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Signori ! 



Perchè veggo raccolto il flore de* cittadini 
d’ attorno a questa bara? Quale pubblica sven- 
tura colpì la patria nostra, chè i suoi magistrati, 
le sue rappresentanze, ed ogni classe di persone 
io scorgo mesti nel volto e colla fronte dimessa? 

Ahimè! Il nostro concittadino Andrea 
Cittadella Algodarzerc riposa in questo 
feretro ! Quanto amore circonda le sue fredde 
ossa, quante lagrime lo seguono nella tomba ! 

Commossa e disadorna, la mia parola in- 
darno s’ attenta ad esporre la piena degli affetti 
che mi traboccano dal cuore. 

Oh grande, oh cara testimonianza di tutto 
un popolo dolorosamente colpito dalla morte di 
un solo, come da sciagura domestica ! 1 

E perchè ciò ? Forse per lo splendore del 
nome, pei larghi censi, per l’altezza degli offici 
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e degli onori ? No ! Non varcano tali fuggevoli 
doni le rigide soglie della morte. Forse per 
l’acuta mente nudrita d’eletti studi, pei dottri- 
nati scritti e venusti, per gli eccelsi carichi ac- 
cademici, e la faconda parola? No! Sebbene 
insigni tali doti, non è questa una sterile ammi- 
razione all’uomo di lettere. 

Qui è il cuore, è il senso morale di que- 
sto popolo generoso, che amaramente rimpiange 
l’anima nobilissima , il sentimento [delicato , la 
squisita lealtà, la schiettezza e cortesia, la ine- 
sauribile beneficenza, l’amore ad amici e nemici, 
e tutte quelle virtù sublimi che si compendiano 
nella carità. 

Sì, di tutte andò ricco il conte Andrea 
Clttadella-Vlgodarzere, che ne diffondeva, 
ei solo inconscio, il soave profumo nel santua- 
rio della diletta sua casa, ne’ famigliari e nei 
concittadini : che ad ingentissimi spendii, a per- 
sonali opere assidue, anco penose, mai non per- 
donò, per seminare sempre a larga mano l’ in- 
telligente benefìcio, con quegli amorosi accor- 
gimenti che sanno renderlo più prezioso ed ac- 
cetto; pur conoscendo per triste sperienza, come 
di spesso ne germini e cresca 1’ amara ingra- 
titudine. 
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Oh lui felice, che gustar seppe sì pieno il 
conforto del beneficare! 

Chi non provò la cortesia di quel gentile? 
Egli a tutti seppe compartirla: e al miserello cui 
donava con parole di compianto, e all’ artefice 
che nobilmente sovveniva di consigli e lavoro 
riccamente retribuito, e ad inferiori e ad uguali 
cui sapea penetrare le vie del cuore, 

Oh come il suo sguardo benevolo e sereno 
rivelava un’anima pura e di sè lieta ! Oh quanto 
la sua parola, schietta , amorosa, efficace, quo- 
tava le inconsulte passioni, e feconda di pru- 
dente consiglio guidava al bene! 

Parmi vederlo e udire il caro suono della 
sua voce, quando ne’ miei lutti mi fu largo di 
paterni conforti , e nelle mie amarezze pianse 
al mio pianto! Ah non mai si estinguerà in 
quest’anima la tua santa memoria, nè verrà meno 
il riconoscente affetto, che quasi figlio ti serbo ! 
Ahi ! solo m’è dato deporre un misero fiore sulla 
tua bara, fiore infelice, inaffiato di lagrime, che 
tu gradirai, perchè reca almeno lo schietto olezzo 
della verità e dell’amore ! 

Padova ben rammenta, come egli nei pub- 
blici disastri fosse il primo ed il più generoso a 
spargere pane e lavoro. E lui rammentano i 
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fanciullini accolti negli asili che ei sì largamente 
sostentò, e i vegliardi dei ricoveri, e gl’ infermi 
degli spedali ed ogni istituto di carità. E ben 
più il rammentano tanti padri di famiglia, quan- 
do, impotenti al lavoro per malattia, vedeano da 
quella mano largito il pane pei loro figli e i 
farmachi pella loro salute; e le vedove e gli orfani 
sovvenuti di tetto e vitto, e in sì larga misura 
e in tanto numero, da doverlo acclamare il pa- 
dre dei poverelli. Oh! sovra quante piaghe che 
sfuggono allo sguardo, ma son più crude perchè 
appunto segrete, non versò egli balsamo con tanta 
carità, da non far trapelare pur il beneficio? 

Nelle pietose opere s’ebbe aiutatrice quella 
donna esemplare, che gli fu amorosissima com- 
pagna, e lo allietò delle pure gioie, che partono 
da soave e perenne corrispondenza d’affetti. Oh 
genitori avventurati che i figli erudiste alla su- 
blime scuola del beneficio ! Qual tesoro d’affetti 
in quella casa ! Ed ora quanta iattura ! Disa- 
cerbino almeno, o donna impareggiabile, quel 
cordoglio che non ha conforto, i tuoi figli, im- 
magini di quell’ amato: essi ne seguono già le 
generose impronte, e saranno nuovo lustro alla 
patria. 

Ahimè, nulla v’ha quaggiù di così sacro, 
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che l’ uomo non tenti contaminare e distrug- 
gere ! E la malignità volse pur anco l’ avvele- 
nato suo morso contro quelle opere, contro quegli 
altissimi pregi, disconoscendoli o torcendoli a 
calunnia. 

Ma la virtù è come il sole. 

Chi può ad esso contrastare la luce? Chi 
può dirgli: tu non isplenderai? — Nere le nubi 
s’accavalcano, gravide di procella : ma il sole 
sovra d’esse infinitamente sta. Invano sotto il 
loro grembo allaga e imperversa la bufera: chè 
già gl’instabili aquiloni la recano lunge; e il 
sole pur sempre splende! — Così in tempi com- 
mossi le tempeste e l’ire degli animi valgono, 
ahi troppo ! a recar danni e ruine, ma non mai 
a spegnere il fulgore della virtù. 

E questo illustre cittadino, perseverante 
nell’ amor del bene, tacque, perdonò, beneficò 
sempre ! 

Deh l’ altissimo esempio, dileguata ogni 
nube, ci affratelli tutti nel bene! E qui, su queste 
venerande ossa deposto ogni parteggiare insano, 
ci stringa unanimi la carità della patria! — 
Sarà questo il più grande olocausto, che il no- 
stro affetto possa offrire a quell’ anima bene- 
detta. 
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Se le insidie del morbo resero anzi tempo 
cadavere il suo frale, ei non è morto, egli vive 
tutt* ora. 

E là splende, ove ogni stilla del nostro 
pianto sarà una gemma ; e qui splende nei no- 
stri cuori, o concittadini, che ne serberanno ad 
alti sensi l’amore; e nella memoria dell' opere 
sue, e negli esempli fruttuosi; e splende, sì tri- 
stamente, ma vie più sublime, nelle lagrime dei 
poverelli, che qui d’intorno io veggo angosciati 
d’aver perduto l’amorosissimo padre ! 

0 anima eletta, che sovra noi aleggi in 
eterea veste, ti sia conforto questa folla de’ tuoi 
concittadini, che quasi tua famiglia ti piangono, 
e accorrono a salutarti dell’ estremo addio ! — 
E tu c’ inspira ogni perfezione della mente e 
del cuore, il vero, il buono, onde possiamo colla 
morale rigenerazione della patria rifiorirne le 
sorti. — E tu a quello Iddio che senza nube 
contempli, a quello Iddio che volle Italia una, 
deh chiedi, eh’ ella sia grande ! 
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